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U 
n incontro di
famiglia e di Chiesa
quello che si è svolto
giovedì 30 giugno in

seminario alla presenza di una
quarantina di missionari
trentini, del vescovo mons.
Lauro Tisi e del delegato per il
clero don Ferruccio Furlan, su
proposta del Centro Missionario
Diocesano.
In estate molti missionari fanno
ritorno a casa per un periodo di
riposo: un’occasione
privilegiata per rinnovare i
rapporti di amicizia e per
raccontarsi.
Proprio il raccontare è stata la
modalità con cui si è svolta la
giornata. Un raccontare fatto di scambio di
esperienze, iniziative, impressioni,
suggerimenti per essere sempre più Chiesa
evangelizzatrice nei diversi Paesi del mondo e
in Trentino. Da più voci è emersa la bellezza
dell’evangelizzare in modo semplice, con
l’aiuto di laici preparati ma soprattutto
all’insegna dell’amicizia quotidiana con le
persone. È l’amicizia che nasce dall’ascolto
attento dell’altro, dei suoi desideri, delle sue
potenzialità, della sua storia che permette di
trovare le modalità giuste per dialogare su
Dio.
Valorizzare i missionari, ascoltarli, diffondere

P rovenienti da varie realtà ecclesiali, non
solo giovanili, si sono riuniti domenica

all’alba ad Arco per salire a piedi fino al rifugio
San Pietro nella camminata promossa da Azio-
ne Cattolica e Vita Trentina nel ricordo di Pier
Giorgio Fassati. La prima tappa del Sentiero
“trentino”, rilanciato dalla SAT (erano presenti
il presidente Bassetti e il responsabile della
Commissione Sentieri Deflorian) ha offerto
l’occasione per riprendere la lezione spirituale
e umana del giovane beato piemontese nella

Messa celebrata da
don Lorenzo Iori nel-
la cappella vicina al
rifugio, alla vigilia
della festa liturgica
del 4 luglio: Frassati
sarà anche fra i “te-
stimoni di misericor-
dia” alla prossima
GMG di Cracovia.

L a parabola del buon Samaritano: e chi non
la conosce? Tutti sanno cosa vuol dire com-
portarsi da buon Samaritano. Ma non è raro

passare e ripassare per una stessa strada, senza mai
notare un qualche particolare. Capita anche con il
vangelo: con la scusa di “questa la conosco”, certi
particolari ci sfuggono. E non sempre sono secon-
dari. Nel brano evangelico della prossima domeni-
ca, ad esempio, particolare tutt’altro che seconda-
rio è appunto il Samaritano, il quale non è affatto
l’uomo della beneficenza, che esce di casa la matti-
na con l’unico intento di fare una buona azione al
primo accattone che trova. Non è nemmeno un fi-
lantropo o un volontario della Caritas (che non esi-
steva ancora). No, è un uomo qualunque, la cui par-
ticolarità consiste nell’essere un eretico (come tut-
to il suo popolo, del resto) agli occhi di ogni bravo
ebreo. In altri termini: mille miglia lontano da Dio.
Il motivo che lo spinse a soccorrere quel disgrazia-
to probabilmente non aveva molto a che vedere con
la religione, perché i samaritani erano fuori da tut-
ti i recinti religiosi ufficiali. Eppure, quando lo vide
ne ebbe compassione. Gli si fece vicino, gli fasciò le fe-
rite, lo caricò sulla sua cavalcatura, lo portò a una lo-
canda e si prese cura di lui, al punto da trarre di ta-
sca anche il portafoglio. Ma allora… perché ha fat-
to ciò che ha fatto? Solo per compassione verso
quel disgraziato, ma non quella che porta a com-
muoversi un istante per poi voltarsi dall’altra parte;
no, quella compassione operosa che muove a pren-
dersi cura e a pagare di persona. Sta qui il partico-

lare che a volte sfugge: Gesù non dice che l’abbia
fatto per spirito religioso; questo viandante si com-
porta con squisita carità, con specialissima solleci-
tudine, senza che la religione c’entri granchè. Ed è
qui il lato sorprendente di tutta la faccenda: senza
tirare in campo Dio, quest’uomo è l’unico che si
comporta come piace a Lui; mentre gli esperti di Dio
– il sacerdote e il levita – agiscono come se igno-
rassero il comandamento divino “Ama il tuo prossi-
mo come te stesso”.
Eh sì, la parabola del samaritano è e sarà sempre un
elemento di disturbo per noi credenti. E’ come se ci
apostrofasse dicendo: “Oh, non crediate voi di ave-
re il monopolio del bene, dell’assistenza ai malca-
pitati, del soccorso ai poveri! Ma chi presumete di
essere? Non è affatto necessario credere in Dio per
provare operosa compassione per qualcuno che
versa in necessità, prendendosi cura di lui e rimet-
tendoci tempo e denaro. Non è affatto necessario
frequentare la chiesa per questo!”. Ma allora perché
andiamo a Messa, e proprio in quel contesto – come
accade in questa domenica – ci viene ripetuta que-
sta parabola sull’amore del prossimo? Il motivo è
quello di metterci in guardia anzitutto: “Cristiani,
attenti a non lasciarvi sorpassare da chi cristiano
non è, o non si professa tale… Attenti, perché in
fatto di sollecitudine verso il prossimo ci può esse-
re più di qualcuno più sensibile di voi. Non succeda
che a piacere davvero a Dio sia alla fin fine chi non
lo conosce, mentre voi che lo conoscete, quand’è il
momento di piacergli, girate l’angolo o cambiate

marciapiede!”. Infatti, noi – discepoli di Cristo – ab-
biamo ben altri motivi per fare ciò che ha fatto il Sa-
maritano, con la stessa sollecitudine, ogni volta che
ci si presenta l’occasione. Se partecipiamo alla Mes-
sa è anche perché noi per primi abbiamo bisogno di
quel buon samaritano che è anzitutto Gesù Cristo.
C’è un’espressione significativa nella Liturgia della
Chiesa: “Anche oggi (Cristo) come buon Samaritano
viene accanto ad ogni uomo piagato nel corpo e nello
spirito e versa sulle sue ferite l’olio della consolazione
e il vino della speranza”. Ecco perché partecipiamo

all’Eucaristia: abbiamo bisogno di Gesù che passa e
si piega su di noi con tenera compassione. E ogni
volta che accade, è naturale per noi rialzarci e tor-
nare alla vita con lo stesso spirito, con la stessa ca-
pacità di vedere, di lasciarci prendere da autentica
compassione, di fermarci a soccorrere. Stupisce in-
fatti che quel samaritano abbia messo subito da par-
te i suoi programmi personali (non era un individuo
che andava a passeggio, avrà avuto senz’altro i suoi
affari, i suoi impegni da sbrigare): li ha messi da par-
te, perché anzitutto c’era quel poveretto da soccor-
rere! Forse che noi, proprio per quell’Eucaristia cui
partecipiamo, non abbiamo motivi più che buoni per
fare altrettanto? Non è anche questo il senso di
quelle parole di Gesù che sentiamo ripetere ogni vol-
ta “Fate questo in memoria di me”? Se ci lasciamo
soccorrere da Gesù con “l’olio della consolazione e il
vino della speranza”, possiamo permetterci di inter-
rompere e mandare all’aria i nostri programmi per-
sonali, quando incrociamo qualcuno che ha biso-
gno. E perché mai ce lo possiamo permettere? Per-
ché allora è Dio stesso che si prende a cuore i nostri
impegni e progetti: “Cercate prima di tutto il Regno di
Dio e la sua giustizia – ci esorta calorosamente Gesù
- e tutto il resto vi sarà dato in sovrappiù!”. Cos’altro è
stato ciò che ha fatto il Samaritano se non cercare il
Regno di Dio e la sua giustizia, prima dei suoi inte-
ressi personali? Se ci accadesse di essere sorpassati
da chi cristiano non è, o non lo dà a vedere, ci sia in
noi la disponibilità a cogliere la provocazione e a
trarne tutte le conseguenze.

di
don 
Piero
Rattin
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Prima lettura 
Seconda lettura 
Vangelo una Parola per noi

Che
provocazione
per i credenti!
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MARTEDÌ 12
FAMIGLIA: alle 20.45 a
Trento, Casa di spirituali-
tà (via Rosmini 128), Pre-
ghiera del martedì delle
famiglie per le famiglie.

MERCOLEDÌ 13
DIACONI PERMANENTI:
dal 13 al 16 a Costasavi-
na, Villa Moretta, Esercizi
spirituali per Diaconi Per-
manenti predicati dal
prof. don Stefano Zeni,
biblista.

Giovedì 7:
la sera

visita la
struttura di
accoglienza
“Il Sentiero”.
Sabato 9:

alle 11 celebra la Messa
a Madonna della Pace in
occasione
dell’accoglienza della
comunità delle suore di
Maria Bambina.

Domenica 10: alle 9 visita e
celebra la Messa presso
la comunità del Pian del
Levro.

le loro lettere, le loro storie è l’invito che
mons. Tisi ha rivolto al Centro Missionario e ai
gruppi missionari in particolare, perché la
Chiesa tutta viva la dimensione missionaria. È
importante comunicare non solo iniziative ma
informazioni sul modello di Chiesa in
missione.
Ed ecco una proposta per il prossimo anno
pastorale: suggerire alle parrocchie, agli
oratori, alle scuole, ai gruppi missionari e alla
comunità in genere, alcuni incontri con i
missionari sullo stile delle “rotte del mondo”. I
missionari si sono detti subito disponibili;
tocca a noi accogliere la proposta.

Altro argomento dibattuto è stato il rapporto
con le associazioni che sostengono i
missionari: siano questi ultimi a sollecitare la
loro relazione con il CMD.
Una giornata intensa, ricca di idee ed
emozioni raccolte come preghiere nella Messa
presieduta dal vescovo Giuseppe Filippi. La
gioia e l’entusiasmo dei missionari sono a
capire i tanti versanti dell’azione missionaria.

�

P er il mese di luglio sono sta-
te affidate all’AdP queste tre

intenzioni di preghiera.
Universale: perché vengano ri-

spettati i popoli indigeni minac-
ciati nella loro identità e nella
loro stessa esistenza.

Per l’evangelizzazione: perché la
Chiesa in America Latina e nei
Caraibi, mediante la sua missio-
ne continentale, annunci con
rinnovato slancio ed entusia-
smo, il Vangelo.

Intenzione dei Vescovi: perché i
predicatori rinnovino il loro an-
nuncio mettendo al centro la
misericordia, virtù che solleva
le miserie altrui.

I n occasione di san Basilide, patrono delle guardie car-
cerarie, giovedì scorso l’arcivescovo Lauro Tisi ha ce-

lebrato una Messa nella Casa circondariale di Spini di Gar-
dolo. Tra le autorità presenti, oltre al sindaco Andreatta,
il direttore del carcere Valerio Pappalardo e il neo coman-
dante della polizia penitenziaria Daniele Cutugno, che
hanno raccolto il desiderio dell’Arcivescovo di tornare in
carcere nella notte di Natale e nel pomeriggio di Pasqua,
per “incontrare questa umanità e celebrare la Messa qui
con voi”.
La ricorrenza è stata l’occasione per portare l’attenzione
sulla difficile situazione in cui si trova il carcere di Trento.

I numeri parlano chiaro: 130 agenti in servizio invece dei
214 previsti; 320 detenuti invece dei 240 concordati nel-
l’intesa Governo-Provincia. “Con questi numeri si fa sem-
pre più fatica”, ha spiegato Cutugno, “i riposi saltano, non
si riesce a coprire tutti i turni e in questa situazione si
mette a repentaglio la sicurezza”. A questo si aggiungono
difficoltà di comunicazione e di gestione: circa il 75% dei
detenuti è extracomunitario, e molti soffrono di disturbi
psichiatrici. Non mancano le proteste. “Una gestione ot-
timale non può spettare solamente agli agenti di polizia
penitenziaria – ha detto il comandante Cutugno – ma è
necessario un approccio globale, sociosanitario”.
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CAMMINATA PER IL BEATO

In alto, 
con Frassati

I MISSIONARI TRENTINI NELL’INCONTRO ESTIVO

Uno stile 
da imitare

IL COMANDANTE CUTUGNO SULLA SITUAZIONE A SPINI

Il vescovo in carcere: “Tornerò”

CHIESA

foto Dino Panato

APOSTOLATO 

Intenzioni 
di luglio

Due momenti 
della camminata

Dt 30,10-14
Col 1,15-20
Lc 10,25-37


